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- ATTO P R I M O. 

Gallerìa. 

Giardino con Vafi. 
Sala con Póne praticabili . 

ATTO SECONDO. 

Gallerìa/ : S » ;i 
Sàlà con.PoTtie praticabili. ^ . 
Parte dietro ài Giardino con Cafiu» 

•'ni dica' praticabile. 'V' ' "'"'^ 



A TpT O TE R Z O* 
Gabinetto. .j..'.....; .*-,>| 
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. TROTE S T A. 

Utto ciò I che non è conforme ai veri fea 
^ timentì della Santa Romana Chiefa Cat- 
tolica , è folo puro fcherzo di Poesìa , i 
noi|fentimento dell' ikitorci cheii 
ra vero Cattolico 
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Vidit D* Aureliuf Cafìanea CUricus Re 
guìarit S« Pauliit ^ Ectl^it Metro* 
^ folftana Bononia Pmttenttariuf pn 
^ jEmincntiJftmOy ^ "RcverendiJ/ìm Do- 
mÌM$ D» f^incentio Cardinali Malttctii 
Jircbiepffiop ^& S» R»L Principe ^ 
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ATTO PRIMO* 

SC£.NAPRIMA. 

'. • . • . ' * 

CUriei éftitrt d^t um4 pdrtt mi» Vtfpittd 4tm 

Cétnfo » che termin* dì pettinarla : Dall' a/m 
trtt ^i^e{it4^ 4U4 Sp$»4Uit iti étto di fcim 
fegl'ié^ y • provar* *fi<*. ttandro ntl 
fondo con Tavoliìto avanti , /opra del quale 
Spada , t Capello in atto di fcrivéte ; t li, 
TinMUoebe pétffìtggia ora ^ec^Mdofi ad unof 
ti ora all' altro | inqmtto , e piew di mt- 
ritviilÌ4 • . 

\Atn. On mi fido degli amanti , 

j . S<»ao fiiibi ^ti i|ttaoti .- 

^ Fa la lol fa mi fa re .• 
Il cantar non fa pc> . 
tiém. Due d' Epatta , fci di Lun^T; . . 

Stacciato il ventitré. . 
Si farò la m'a fortuna 
• fi é il Terno per mia fé ; 
CUr» La mia povera bellezza Vtfpìna prtm 

fenta a Clarict h/jpgctbio , . 

. In, che «Mai e capitata ! . . 
unorante difgraziata 



yaoaè prima ad imparar « ftfpiné 

fé Wt* rì'VfYtttKji , t h étto di 
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pié»igrt p^rtt 

A 'Tim* 



Digitized by Google 



i 1^ T T O ' . 

yim. Ho tre figli , e fon tre pazzi i 

Qiicfte due di beli* umore . : • 5e 
V U altro aftratto , e giocatore i f^i- 
, E mi fanno difperar . ^ 
lAng. Maledette fian le note • - r dìzjtl 
CUr. Maledette Cameriere . dlzj . 
Ledn. Ah che il Lotto è un gran piacere \ ' 

s^al^i^ riponendo carte in fac coccia 
Tim. Pazzi pazzi in verità. ^ ' 
. n i Signor Padre con chi T ha ? 

Leì^/ borbotta , lei s* adira ! 
Tim. E la tefta , che vi gira • - 

é$ i Le verrà 1* alterazione . 
'Tim. Oh per Bacco , arcibacconci 
Ho ragìor> di borbottare > 
Taroccare , e ftrepitar . 
4 i Faccia pur quel che le pare 
Lei tarocchi fina fera j 
Che noi ftiamo ad afcoltar . ^ " 
Tlm* In fomma fcmpre Lotto a Leandro che 

penfa , e non afcoltd niente . 
Sempre Mufica in tefta . dd ^ng.^ 
Sempre Toletta . .4 CUr. - 

€Ur. E proprio delle giovani 
Vagheggiarfi allo Specchio; 
Lo farcfte ancor voi , ma fiete Vecchio * 
Tim. Ciarlìeretta arrogante > ^ 

Cosi rifÌ3ondi ? ^ ^ . ^ 

%Ang. Signor Padre mio ^ ^ v.. 

lo fon più buonajio v'ubbidì fco^To v'amo... 
Tim. S gnora Flemma mia , ci conofciamo • 

Oh oh chi vi credefTe ! - 
Clar. Io poi fono (incera ^ -^'^ - 

Amo le Mode» il brioi 

~ La 



F a I M O. 3 

La buòna grazia , 1t beiti , lo f^irko » 

£ tutto ciò , che Signoria fi chiama . 

Perché non naicei Dama ! 

Che bel penfieri avréi , che mente 
T*m. Oh (lète tutte due di bàona pafta. 

Ma ci penfcrò io • Leaodxo aicolta 

Ehi Leandro . fc—remd9Ì9 » 

lean. Chi è f> comefctfft»4^fi Ì4U»irém(9Hn; 

Ah fìete voi ì 
Tir». Oh poveretto me ? . , 

Tu non pcnH che al giuoco > ed io vorrei » 

Che pea(A0ì al tuo Suto: 

Già ho concl«4'o » ho parlato ; 

Doman vedrai la Spofa . In Cala mìa 

Voglio ttiM Donna, iàvia, e di giudizio. 
ledft.iSt il ventitré non viene i mpreeipiaio.) 

Tir». E ben? cofa rirpoiuiii* Ijan. non da rtttà. 
€iar. Io vi ti (pondo tome/cpr4 . 

Per mio Franilo non. To^Unoo iaCafa 

Una Cognata . 
Tim. Come.^ . ' , ' . 

C/4r. E' dovere cbe. prima . 

Ci maritiamo noi • & ' 
^«j. Sì Signor Padre , 

Parlandovi col d^to rilpetto 

Approvo anch'io quel ché Clarice ha detto. 
Zedft. Signor, Padre a propofitQ. . » 

Volete darmi Moglie f 

Chi èf come fi cfaiamat 
Tim. Lo vedete? * ' ^ 

Rirponde dope<un* ora . io i'oglio dacu 

La Signora mbella ; 

Giovine £&tia * ricca » onefta , e bella . . 
Ì44ih E TC£o: Onefta Giovine : ' . 

A X . . ( Ma 



T T Ò ' 

X Laurina y 

rdiaier^. ) ' 

npo a pentare iniino ft iefar« 
ferva a una Cognata ? 

mai. ' • • * . 

riverenu' 
Genitore > 

veneriamo , ■ 
vicn qui } noi ce n'anaiamo; 
rafcbetta, t che/ vai tu iadeUfo^ 
ò ti caccio in un ritiro, 
écrarmì ? oh qu^o nò « . 
ìtanni f oh quefto sì : • 

intendo , é vò^ coli i» ' " ' .\ 
.Ila fin così farà • ' 
;lìo «fi Marito f 
letofo , e compito i ' ' ' 
bella ftatura , • 
vaga figuca, . 
,e il cor mi conioU » • 

te r Alma contenti >• - 
le fenzar tormenti/ ..; 
a lieto con, me. péftt^ 
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ENA SECONDA. 

> 

tmateo , CUrice » e Le4niro ì 



Ngcirca • • 
, In quefto ha gran ragione : 
moi^lie al FratelToPè indilcrezione 
no cótì ha da clFélff . ^ >* v . • 
h Fortuna. For^ 
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A fàt uticer LAUiaa in bado Aace 1 

Ma fe vìnco j le vinjcp • } * ' 
7/>*». Ho gii penfato . 

Tutte aiM niof di cafa ; 

Tutte due nel ritiro . » 
X<4«. Poiro chiedervi 

Signor Kadre «na graaia ? 
7i0». Parlate. 
L94»» Io non vorrei 

Legarmi coti luefto : 
CImt.^ Dice bene . • • 

E* tin pazzo chi Ci lega > 
Tim. Nò; dice osai } la gioven^à^ iprcf*.* 

Moglie ) Moglie * . . . 
Cidr, E le giovani 

Dìfcapitano anch' cdk t • • • ' 

Oh Marito , Marito . • . . 
l^én. Ci vuol tanto 

A trovar due Mariti , uno Toi i 

Ed* uno per Clarice r 
T/w. Cc^ftoc beftia ì 

ila. Marito per me ! . . - 
Ltén. Volevo dire 

' Che procurale di trovar dentr* oggi 
Un Marito ad AogcUca , 

L* altro a Clarice • 

Tim» Meglio ; . . . > . ^ 

Dente* oggitdiie Mariti ? c che fi zappano i 
Nafcono eome i funghi ? 
Ho d* andar colla Tromba a ricercarli ? 

Ho d' a&(ger gii £ditti ? 

Si vi voglio fervir.- voglio gridare.* 

' Io ci ho due figlie , chx le vuoi fpofare ? 

Al . Si 
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Sì Signore anarò gria«i«d« • \ 
Ci ho due figlie , che fon nubih . 
Chi vuol moglie ? ci è oiffiiao ? 
Ve ne dò una per Mi6'* ' 
Due Figliuole a buon mercato 
Che m' haa'%uafi aOàfi&uco. 
Colle loro ▼tnità • 
Zucche VBOte» bcftie matte 

d CUrict ; « LuMdrt p 
Ma di noi chi è pià fciéeeof 
Sono un Afìno» un alocco 
Se T* akolto ia.vfifitir ' pért» : 

iCENA TERZA. 

■ Giocondo • 

SErvire una Cognata ? 
Un altra Donna ? AhCiel liMl 
difperata . ) 
Ah che IfabeUa è ficca 
1 vorrà roio^ Padre, 
darmi Laurina . ) 

'ogliaaiogar la rabbia cea Velina.) 

afa comanda ? Intanto leandro ptn» 
■erofo vi 4l Tanfolino ft cin^t U/pada , 
t /t pone il capei io fott0 H br4e€Ìé , 
•no ilirati i maaicbetti / ' 
erto.' . 
i fcuma è tenmnata r 
terminata . 

i Csmefa è fcoftttaf - 

Sianola* CléT, 



? % i m 9' Ti 

CUr. II cioccolato è in ordine f 
Vefp. Si Sienora. . .. 

CUr, Ma che vi duo! la liagoa r 

Non fapctc parlare ì ' . > 
Vtfp, Non Signora . 

CUr, Sciocca* ^rcga , ioiblente va tniQ>(«tt» 

Giocando. ( ehiaménìtt ) ( voglio adcHb 
Andar a ritrovare 
. Laurina mìa vezzofa . ) Dove ièi ? 4 Sht* 
Portami la Spada > ed il Capello . . 

Cìoc. Subito . p*ttt • 

Clarice cos' avete ? 
Mi pare, che fin oca 
Abbiate cottrailato . 
CUr. L* ho con coAti« ' 
Vefp. Signor m' ha ftrapazutto. 
LtAn. Oh povera Vefpìiiat 

Lafciatela im ^ Aar > om» SoreUt • 
C/^r. Sto a veder y che di quella 

Più che di me vi prendeicftfi ciur%« « 
ytfp. No» fi metta |>a«m i , 
Ch' io già con il Padron non vò far parte. > 
Poi «cri^goB ho , mi manca X «cK« « 
Quantt coMtte beile 
Al Mondo vorrei far; 
' Ma non fon ào 4i ^eUc 
Che fanno innamorar . , 
Per gli Uomini furbetti 
Soa troppo ianoceaùaa » 
Uomifti MAcdeett» 
Lafciatemi imparar . . • fé^tt • 

p 

* A 4 ' SCE- 
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ATTO 
SCENA O U A K T A . 

Giocondo j e dati 7 

CUt, C* Ha iti fare « mio modo > 

i3 Se non piace cosi , quella^é la pòrta 
Che conduce alla ftrada . 
Gite. Koa trovo nè U Onpcllo , nè la fpada « 
Le4». Come furfante > cnt n* miliitfio ? 

G/or. Oh bella ! 
Voi cercale 1* ipadt ì dee^rgÉitiofi thè 

r ha indoffhriif • ^ 
ZeA», trovaU bticcoa • . • ma voi ridete f 

Perdièl^ cfie co>^ avecef 
Clar, Ah vi fono obbligata i 

M' avete fatto fare uiia rì^te i . 
Iéah, Donqae fimo un bamboccio » - 

Sono il voftro buffone ? 
Ghe, Ma Sijgiiore 

Chi può ure di meno f Permettete i \\ 

Che rida un altro poco • \ . ^ 
teM» Finiamola una volta ; è lungo il gioco. 
Ghc* Quefta è Ifad^ » o tKMi f^ctniolf^ 

vedrre ebe P bs imlojf» - 

CUr, Non è quefto U Capello ? 

Ah ah • • • 
Gioc. Ah ah . . • • v , :*» 
Lean. Sia Maledetta 

La mia aftrasìone : «odiamo ; 4 Gitit. 
C/<«fr Spererei 

Che non penfafte niente ad Ifabella . 
l04», Hò Signora folcila « 

* Io 

4 



P R 1 M Oj ^ » 

Io riofi ci penfo affatto ••• Ah le fapcfte 
Bada ve lo dirò* , * • 
tu. Qualche amoretto ? ^ 
liéB.St (aprftequàl fia£ìa lo chiudo in petto* 
io mi (ente in mexzo al cure 
La FocicM di Vukano : 
Và (offiando il foco amore ^ 
£ r incendio piano piallo 
< Nel m<a fen citicendo và « . 
Sol potrebbe la mia bella 
Qucfte fiamme , ohJDio > temprare • 
Bttf «i vede eoalìinuure 9 
Pur le chiedo i oh Dio > pietà • 
• i^hi che caldo — che gran foco#*» 
Ard0 tatto Vado in ceneie #«• 
Ah mefchin non trovo loco , 
Ah di SKt che nai Tara \ p.€9tk Gìqì* 

SCENA QUINTA^ 

LO compatì fco affai j .X 
Amore è una gran cofa y ^ 
Ma prima tocca a me di farmi fpoTa # j 
Ma fe del Gmitore ' 
S' opponefle il volere a* miei diffegni ? \ 
Lungi , lungi da »e peniìtri indegni # . ^ 
Anziché i dritti miei 
Perder G^iammai , più prefto io mofi^ei^* 
. Qiial folTe il dolor mio t . • a 
Ah che Ipiegar noi fo : .4 
Al (bl peniarlQ y oh .Dio Ì 

Comincio a delimr>» pétti • . ) 

A s SCE- 
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id ATTO 

S C E N A S £ S T Ài 

Glàrdino con Vafi . , 

lMfÌ9é in dito di poftàré mm pktiùU P/4«aì^ 

f il Capita» Fa fenda • ^ 




lath UeAt pÌÉOi» «mettila ^ ^ 

Quanto è vaga > quanto è bella : 
I fuoi frutti delicati > \ 
1 fttoi frutti appena nati 
• Vò donarli al caro Bert • 
E Leandro non viene ? con /mania ^ ^ 
Oggi ancor non 1* hò vifto*.Ati noa vorrei > 
Che le fae ftorditaggini 
Aveflfero a produr cattivo effetto ^ 
E che lafciaffe me per altro oggetto • 
Ma Chi è coftui ? - Miìèra ine f 
Cap. Laurina i con tra/forto > c vivacità » 
Cara Laurina Ma ^ 
Vieni > corri al mio feno • 
Zan. Adagio un poco * fi^and^fi • ^ 
Signor Milord ^ . 
C4p. En via 

3ans fa£ons Sans fa$ont« 
Lau. SÌ£;nor Soldato > 
Qui CI ibn pale 9 zappe 1 
Vertiche fe bifogna , 
E il far qucfte infoienze é una vergiDgna» 
Cap. Ma • é v; ^fdendoji oic^^art * 
ian. Non ci èinache tenga ; 
Scortatevi ^i dico • 

Ciipt Mmj brava « 

' - ' ^ . ■■ Co* 
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vosrtl* voglio . Guarda un pcwu , oflèrvii j 

Poi chiedimi perdono > 
Il gran Faceada , il tuo Fratello io fono . 
Lau. Facenda ... ah che piacere ! , . . 

Dopo tam/anni? aual faamni qiMtta^ v 

Come cosi Tcftito ? 
Csp. Sei contenta * j 

Di me > di quefta gala ? 
L4U, AhtQ nu fembdl " * > * 

Facenda , un Principone ... Ma quei ba£, 

<^uei baffi mi (itlfiaaciautt > » ». 
Potrebbe 

Riconorcermi alcuno : ho disfidato . i 

Un' Uffizial maegiorc » < ^ 

Mi fono con lui battuto-» e r ho Ìenco« > 

( Cioè per la patm io iba fi^^to . } 
Lsu, Ed ora ^ 
Cap. Son venuto 

Fift qoi per'uiatcdcrtù > 
lau. Dove allogi ? -n 
Cof^ Vicino al Borgo : Ho-flww < > 

Un ftupendo Equfpaggio : Vuoi denari > i. 

Scattole d oro. Aaciii « 
ipetizioni^ 
JLén. In guerra - 

Si fan tante ricdiezze f Dalia Cafa 

Partici aifai mefcbin^* . i 

Cap. Ho dato il facto » 

A dodici Città : fono il terrore ' ^ , 

Delle Provincie ; al giuoco • 

Vinco éìAÀ\£féi9»^\- . \ 

Le Donne mi rcj^alano ! 

Farlo r Arabo, ii Greco^ .... ; 

* ♦ A ^ II 
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In ATTO 
li Frànte fe , 1* Ingkfe ì fono Medico ^ 
Malico y Ballerino 9 
£ femi^ onorati (lìmo 1 
( Cioè , €on ^nkhe ìahngìio • ) ^ 
Fo ricchezze f e deaar (]^ttaatL ne voglio # 
iéO^ Me ne con^o afiaij. 
Caro Facnda mìo • « « 
(Ma vien Leamlioalcor mi bacté«Moh£>iof) 

SCENA SETTIMA^ 

T Aurina • « • ( con chi parla . > ^ 
1^ vedendo H Céiféum^.s* értifid . 
Cdp. A anco ^ amico , 

Che fortuna è la mia ! lafcta che in fronte 

T 'mprima un bacio ... dndamdogli imiMSn^ 
liàn. Afpetti : non s* incommodi • 

( Cht^ roftni t) pUno À Gioémé^ #an /krpr. 

fo« ( Non i' ho veduto mai . ) f^sno s Ltam^ 
Cép. ( Coftiìi chi è ?. piém é iéuvioék w « 
Ldm Per didaf in confidenià - - 

£' il Padroncino mio ^ - ^é»^ él Cap^ 

ti mio bene adorato 
Cdp. Ah Cognato) Cognato 

Non mi fuggir: vien ^yn» 
ledn. Cognato a mi^ 

Le! (i qiieghiycioé^ 
.C4/>. Non*fei r Amante « / 

Ih Liurina t 

JUm. ( Sentite » che imfraianà l ) 

LidH. E ben ? • ^ . 

Ca0. La cofa i c^ara ì • . i 

Arci* 
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AirciduarA I chiariffioui 1 1' io fonO 

Il Frate! di Laurina , quando infiemé 

Vi farete accoppiati t 

Noi di ragione dWcrecn CogMti j 
Ciò. flì mio Padrone al foàtf» 

Non ha capito niente») • 
Ltém. ( Che afcoUo ! 

Fratello di Lanrina ì nen i ignoMlé ' 

Dunque il mio ben . ) riflftttnié^ 
Un. ( OhDio ! (he iienfa adeOb 7 • ' ^ 

Perchè mìtto^soé-f cosi p^rpleATo ?) 

. offervdmt^Le^ndrQ 

Cdp. Son, Capitani 4i vaglia t ' 

fiafta goardaraii m itm^\ màmHfdri^ 

lean. N'ho pracere , • • 

Perche cosi mio Padre t • ^ 

. Si » mio Paéfc » eofpettsf «^.Ma a pmpofi^o 

Capitano rcntitc r prtffde Ldid fi$r U 

Z4i^. ló Ibn Laurixlt f v *. 

Non fono iL Capitan . ^ * » < 
ir^ii. Per quei ncmrci , * t J'*' / 

Che avete vinto ÌAgikfnrv^v * 
r4pe Galantttomo f : ^ m^i^ohd^- 

QiipI ( iiovrne vacilla.; e far (e matto ? 
Gioe. £' un tantineUo attratto i ^ ^ 

Crede parfar con yd^f i * i '1^ ^. 

£ parla con Lnurina* 
Ledm. Al Padre mijj , • * ^ 

Direte ^ che Laurina é il mio tcfor^ « 
C4;>. Sedai rider non moro * 

li'an gran prodigio^ , 
leda. Direte , » ^ . 

Che 
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ATTO ^ 
Che il fuòfiglio morrà t ma «« . Voi 
>• chi ne te ? ^ * 

Ldu* Son la vof^ra Lanrina • , ' - 

Siete jAratto da vcroj J 
Ma pur mi piace quel pariar (incero • 
LcAH. Ah Signor Capitano ^ 

"x^lgendofi "verfo il Cap^ 
Perdonatemi in grazia . < 
C/pr. ( Pm del folLto 

Mi pare oggi ftordito/) ^ i 

Cap. Nfon è niente: ho capito 
.Qiiel i .che voi brame re fte . 
Lanciate fare a me • Oh fc ne ride 
J^i quefte bagatellc uno eh' è lolita 

clpugnar le Fortezze ; Voftro Padre 
^ Voglio , che fappia , c intenda , 

Che orribi! Uomo e il Capitan Facendi • 
t.. Si > vedrà quefta mia Spada 
, %x Già terror di mille Campi y 
Qiial del Ciel gli irati lampi 
Sul fuo capo balenar . 
£ qual fuol da ir antro cupo . • 
Scatenarli ingordo Lupo ^ * ' 
Ali vedrà venir furiolo 
^ Il iuo iangue a divorar • p^f^e^ 

m 

SCENA OTTAVA. 

' L4Hrins I Leandro f e Giocondo . . 

S-€4n. A H che piacer > mia cara 5r - 
JLjL Siete dunque Sorella . r 
I>' um buTÒ Capitano ì 
l4«. Io fono quella i . * 

Si- 



P E r M O: 

Signor , eh' ero una volta i 

Uni povera^glMi mnmM» i ff fchtm» 

Della forte nemica y 
^ E mi procaccio il pan coHa fatict « \ 
Lean. Non farete più iieiFfrft • 

Non lo farò i fe voi mi amatt : 
Lean. Io pcnfo 

A rendervi felice... ( Odi Giocondo flé»$ # 

Và veder 9 fe la nuova 

Del Lotto è giunta ancora . 1 

Non viM pnou di fera « J 

Lan. ( Eccolo attratto t - . * 

Eccolo in altri affari*) 
Leam. Empi la fcattola 
^ Del/ (olito rape i 2^^* fcàttoU % 

E prendi T oMlogio 1 cb' ho iftfciato - 

Sul Tavolino # ^ * 
Cioc. Ho intefo . (Non e poco |. 

Che n' ha detta una con<^ • ) psru 
LiM. Ah quei begli -ovili t quiUa chieM» 

" • • bionda y * • 

Quel labbro , quel hocchia^.;. 4-.^ } ' 
Confcrfrafeenii oéeflb r 
Che ficte una bellezza (ingoiare • 
L^H. Ah Signor voi mi fat4 vci^^^^ftiUK • . . 
Itdn. Mi attate vor? 

Se V* amo : cofa dite ! 
/>»e v' amo I . • . (Ah viene il Padce ^ davo. 

,niUf€oaiio*## f I. \ 
Se fcopre il noftro amor rovina LI Mondo • 

- ' V . J . 
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• se £iM A nona; 

D.Tiimftir t Leandro ^ th4 piièfiir^f^ 

Tfm. ^ T TO' capito . La raga Giardiniera 
XjL ^il' amor con mio Figi io « 

JLiém. Idolo cÉÌ€r ^ 
Voi mi rubaftc il cor; per ¥oi non fenta 
Ne configli > nè^oci ^ tiéragioM^. . • 
Son fuor di me > fon pauo • < 

T/m. ( Oh che briccone f> 

Grid i pure mio Padre ^ 1 
Ftccfa pur qtiél che vuol ^ non mi ^ venta 
Il fopraciglio fuo > la fua fierezza i 

7im. ( In Fortcm > in Fortezza 
Briccone •> 

tedn. Idolo mio - • 

i Datemi qua la iMOOf . 
D« fede in pegno , e di vera ce affettò 
( Diavol cbie feci mai , che cofa hodetto ^ > 

• ' f^drhre eoi Tsdre • 
Tim* Son fuor di me , fon pazzo : 

Gridi pure mio Padre) €0Mr4fMnJMQ^ 

Faccia cpicJlo,^t*t vuole ^ 
lean. Ah Signor ^ . • 
Tim. Zitto li , non jriò palale ^ 

* o Sfioro e i§Aéku^ 

O domani in Fortezza « 
Amii. ( E' meglio % eh* io Io plachi : 
Ftngiam di lecondarlo. ) Signor Padre ^ 
Coa Laurina fcherzavo • SC£« 



P H I M O: 



SCENA DECIMA: ' 



- 

Tim. /^Ra va hiné. C Non fa fih il htMì 

L'ho «ttemcat) Darai • 

La mano ad Ifabella^ 
Ltdn. Farò qael che Toleté ? 

ÌMu. ( Ah indegno Ammte i 

Ah mcntitor ! ) frtmtpi^ l 

Tim. Ti pare d* inra^irtr ^ 
. jy una -vii Gìardimen ì * - ' 
Lcdm. Ma vi dico , 

Che per fchcrzo V ho amati • 
LdH. ( Ànima iènza fede > antnia ingrata^. } 
Tim. Dunque ci (iam iatefi # * 

Io vado • Bada bene » 

Che mi fido di te . 

< La Giacdioiera é un boccoficin per • ) 
SCENA UKDECIMA: 



LcéndrQ > e L^nrim i' ^ 

jLVjL Mi van tactein nn modo.*. Ah 
fé fapeffi 'Htmh l4mi9é • 
Cara Laurina mia 
L4U. Con chi parlate? imdrùt, 
LeM. Parlo con voi • . 
€an. Con me ? oh v'iasitmutc* f/tlfegztditi$t 

Lea», 
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Ledn. Mi 701 fictc • • • andandole dppreff^ . 
it4u. Lo fo : fono Laurina , 

U infelice Laurina i c voi cercate 

L* amabile Ifabclla : 

Ritornate in voi fteffo : ló non fon quella. 
Lean. Ah fe diffi à mio Padre. . . 

F^rò quel che //olete: confrdfacend^U • 
E Voi fare a fuo modo ora dovete • 

lean. Ma fe amo voi fola* # . r 

lau. Sì , per fcherzo, 
Per pafTa tempo ... 

Zran. Uh fiflmine • 

M' incenerilca • • . i - '% 

XdH. Zitto: . . 

Che fiete uno fpergmró • Anima vìlé 
Così dunque tradi fci una Ragazza 
Semplice I innoccntina, 
Che frutta , e fiori a coltivare intenta % ' 
Della fua povertà vivea contenta ? 
Ho perduta ogni fperanzti 
Son delufa , fon tradita: - 
Non mi refta che la vitaj - 
, i^Viverò per lagrimar . 

Ah crudel non fon più quella ; 
Non fon più Laurina bella l 
Fanciullette , che m'udite. 
Se pietà di me fentite , 
Un' Amante abbandonata > 
Sventurata > 

Deh venite «l confolar . ^ 

p4rtc. 5 

/ SC£- 



PRIMO. ^ 

^CENA DUOCECÌMAÌ' 

UdM, Ime ^ Hall diTper&to il^ i^vir 

Non io più che mi fare . . . 

La voglio i«guiure ... Ah suleidetta 

La ima fontnaM. il liid» «iici^ il vuonètt 

Tutto ... corpo di Bacco ! 
Gioc. Eccovi r <»»lpgio , ci iJbiCa>ÌMfiCO ; 
Lt4», Giocondo ni».^ 4tkc«adl9 * ' 

prendi UfuttoU >, r /' orologio 
^ Ah Qon fai niente Il Diavolo 
' Con le fne coma Si il Ocmonio ifteflo 
In carne , e in oifa é capluto adeifo* 
Cte, ( E* pazzo , é pazzo . ) . 
iea». Che Hàtò f fenfiamo «* .pfiT*K*^ i • 

. prenie n»4 prefé Ai tabacc • 
Potrei . . . poh che veleno , 
CiurpèAc è<|BaftaM. che lafatc» flrcill4a>^ 

/' orologh i» vece it} tMMtQ • 
Hai tu torie sbagliato ? ' , 

Gìm, ( Oh povcfo offologio aflaiunato ! ) 

Sentitelo » Tentitelo « * ■ ... . 

Come cammina aieio.. 

j/ù 4rf oj?^ élP wtcshk • 
£#4». Cofa fai ? . . . 

é/or. Non io Olente : 

Dico ) che 1* orologio CU inooceotc • 

Perchè gittarlo via ? » 

U^, GutMlo? cornuì . - 



itf^ Ift T T O ! 

In récé del Tabacco , _ 
Ho gittato la moftra ? aprimi adcflb 
La teila in cento pezzi : 
Prendi un ferro > un baftone • • • 
€ioc. Qualche matto: 
JLcan* giocondo mio fon difperato affatto • 
Senti : vien qua : eonfolami 
^ Tu placa V IdoI mio , ' 
Tu parla , ok Dìo , per me • , 
Slot: Signor vi bolle il cranio : 
E debole il cervello ) 
^ ^ E quello più non e» 
Zedii. Mi Tento inviperito • 
CUc. Mi Tento un appetito 
Zcan. Ma finiranno i guai • 
Cioc. Ma non H mangia mai • 
Itan. ) Ah quefta vita barbara ì 
Gi9c. ) Ah quefta fame orribile | ^ 
No che non può durar . . 

partono i 

SCENA DECÌMATERZAia 



■ ■«1 



Sala con Porte praticabili • . 

Timfto , if$di Ltdndro i poi il Cdpitdn^ 
F4€indé$f CtMrict^ jtnitlicé^ 

€ laurina. ^ 

Tim. j\ H con quefto mio Ffglio ;^ i . 
JlX La cofa non cammina > 
Io temo I che Laurina 
Gli voglia troppo bene : 
Non vò vivere in pene . j 

Gì 



F R I M O: u 

Ci mtttnò riparo . Olà • . . cbiamatemi 
4 »» Smrm > tbc tompdri/te , t/ukif 

parti, i 
La ^lardiaicrà ; è meglio 
Che io prenda i paffi, innanzi 
Che le icopra il fegrcto affetto antico : 
Son Vecchio , e furbo affai : (b quel dur dfco^' 

VEcchio? •.. Son frefco , e giov^anc 
Son vegeto , e robufto : 

Bel taglio, c nobll fttfto 
Tutto fi trpva In me • 
Lidth Mio caro Genitore 

Vengo a Tcopr^r,!.' ecrorci: ' 
Udite >' a^omodatevi vd 4 fnititf 

1HM Sedi 4 y e U fané nel , * 

Non vò che Aiate tn pié . 
rm% ( Oiaè l « * che TÌ<ne a fare f 

« Laurina fta a momenri,.,) , 
Ics», Vi prego ad aicolcare» dftrtuufi ^ 

P9f^*/*dere. 

e Sono ftordito zHè.J 

Tun, Oh via (ediamo poco.*. , 
r Come I • » • Si prende gioco 
Sedete , caro P . 're 
Che il tutto or *i djrò. ^ . 

Tim, Et ranne vi» birbante . - - ■ - • 

i-rrf». bon di Laurina amante • 
J «»». M* inviti qui a federe . . 

Almen le mie preghiere .. . 
Tlm. No che afcoltar non vò. 
ied», Oimè } che prao difgraaia f - 
Oiaiè ! che Padre barbaro ! 
Io mi dilp^^ò • parte ; 
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€^p. Mi piace quefta cafa gudrtUndo tn- 
'< ' teraofenijt badare a t>»Tmote9* 

■ ' E* di buon gufto affi . 
Tim. rCoftui chi aìavol' è?/ 
C4p. N' ho vifta un* altra limile , 

Tal quale nell' Irlanda . c»mcJopra, 
Tim» Ma , lei cofa comanda , 

- * Che cofa vuol da me f 

€4p. Addio buon Uomo addio , ponendoji 

t&n frAn(hexj^4 éfedert . 
Parete ur Uomo onefto 
' f1\ Padre farà quefto : 
Vo il tutto accomodar . ) 
Ttm, Vuol venir racco a Tavola 

- Vuole il mio Letto ancorar 
Lei Padron mio m' onora, 

Ma qui non deve ftar . ^ ' 

Cltu Signor che cos' avete ? 4 D.Tìm.ctÀ» 
> /cuna giungendo dalle fue Camere,, 
^ng. Signor con chi 1* avete ? 
Csp, BellilTìmc pupette 

Leggiadre Fanciullcttc . alzAndofi . 

Vi ifon buoa Servitor . 

Siri ) » * Chi è queiio Soldato , 

*" Mio caro Genitor ? 
Tinh' Chiedetelo al Demonio , 
A SatanalTo , a Cerbero 
Ch' io noi conofco ancqr . 

? a I rPer me non fo comprendere : 

Ho mille dubbi al cor. > /> 
£4<ir. Ecco qui la Giardiniera aU.l^ tm. 
• Ubbidiente , e rifpettofa 
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Se bramate qualche coùl • 
Sol m* avete a comuidar. 

X4i»r. r H Fratellino r / ^ 
T#OT. Il aio amore dandtfftiiió 

T * ?"r ^ P**"** ^'^^ rpiegar ,J ' 

Ah Laurina pur ti trovo : 



C/ar. 



iaoi mio non mi (cacciate . 



.^omc come voi i amate ? f Xfiir." 
^Mg» « Che roflbr 1 che imefi^itef f V"» 
Z4»r. Ah pur troppo V adorai , 

Non Io poflo oh Dio ncgMi? * * > 
Tim» Si Signore ama mio Piglio. » ' 
Lm». Deh toglietemi d'affanno , 4 AT^^ 

) ** ®i Ajriaftftrichf 4iranoo? 4ir4,;.^ 

vergognar . ■ / 

T/w. Ha faputo i fatti noftri ? Cspit, ' 

Non ci ftia più- i dtfturbar,. 
Cèfi, Quieti tutti : coh filcniio,/ 

Senza putito rifiatar -, ./ • Ar 

-^»l.)a? S"l?" «JanW J zitti tuitì . 
7V»ff ) ^'«nor Soldato . ^ . >.q 

Lanr, Mìo Fratello- > • ^ - ^ 

Lea», Mio Cognato > 

, ai ^ Cofa intende mai di far?}) 

Cdg* Qui ci fono i Teftimonj : 

Qui V* é il Padre che acconfènté : 
Olii non manca alcunf Parente^ 
Tmù due vi vò ipoiar : 
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E Colpetto ! . cofpcttaccio 
Vad* a far« ì fAttì. ftti.i/> 

^ti'. ) * *"Oìir Mete cht twftfc&ét 

pa 4w lègga in, • 
£#4». Mjt quietatevi di graxia . 

C/iW. Inlìblente^ ) ^ 

Indegno. 3 élCapìté/t» . - 

J ^- ^ y%^^ Aoi prest4er Macito ^ 

•I^***) Ma pirntaza^ la» tìtfeuo: 

) Ma, <|uieujLCTi ia bupn* ora . 

(i 

vada ittQra > - 
baftonar- ' ' 



fjjitc Xi ■ ' 

^fir la , No ; il Soldato 
2vgf*^*^Oilfar«mobaft< 



^'^/V , .Baftonarmi f - ah giuro al Ciele 
Tainbiif ino «Caporale^ 
Un Cannone « un Arieoalc . . . 

^ Vi vò tatti fubbiii^^ . 

Udmi ]>di li plachi . 

C4p. Cfiu«ra IO Vdglio ♦ . ' .* , 

j:^"!- ) « i r Ma chetréttOiOucheiaibroglìoU 

LedM, ) * ^ tornate in pace i 

Mp, . Pov* è il Turco , dov'è il Trace ?' ' 
Gjf erra ^i^uerra io qui. fp f<afi • 



ATTO PRIMO. ^ 



■ Oh che giorno 4i ibiaÙBto I 

Che furore fento al core ; 
Che fracaflb! che icoa^tfadoi 
Io mi fcnto dÌTonur • 



. BALLO PRIMO. 




Eapprefciuerà un Aecampamento 
~ di Michdctti . 



TUTTI. 





Atto 



ATTO SEGONDOa 

/s e £ N A f R lU ik. 




Il Cdpftano tenendo per mano Vefpinàitht 
vuol fuggire f indi Giocoiido,, 

leni qua j non fu^ìr • • • 
Con quei gran batti 
Parete un Gattopardo $ 
E mi fi ftringe il cor , quando 
vi guardo* teuìando di/ut* 
Cép. La tua ^fonomia 
Moftra che tu devi ciferc 
Una brava fpicttai' 
Vefp. Ecco Giocondo 
Parlatene cori^ui } ' ^ 
Egli iìa ridir J)ene i fatti alrrui • 

/ IlCépifémUléfclé: 
Cloe. Io fpione f pettegola ! 
Sodo un Uomo^ beo nat^y 
Sono Faglio onorato 
D' un Banchi er Livorncfe, 
E fon ricco ; fè torno al mio Paefc • 
Vtfp^ Anch' IO fon nata bene: 
Mia Madre era Cuffiara 
Del Cartello vicin di Fonte chiara . - 
Cdp. Cafpita ! Hete nobili : 
L*oro, é quel, che vi manca. Oriù guardate* 
cdVituna borfdyC tira fuori delle monete» 

' Che lucide monete ! che beli' oro ! 

. . Tute* 



SECONDO; m 
Tote* òro éd Perù • • ' 

r Ah fe potcffi 
Lerarglicne hm • J 
Gh€. ( Oh Gktt 

Amabili monete . ^ . 
C4p. Ogni notizia 

Of^ni fatto ♦ eh* io fo di quefta Cafa 
Un Zrcch'no. 
Vefo. Sappiate! parU con fretUl 

Che il Signor Tinaof co , eoe il Padrone 

Il Cdp. f^nzjx parlar le da un Zeicbino è 
L' ha con voi » T ha con tutti . 
Cioc» £ vuole > che Leandro quefta fera 

• con frettd Z 

Spolt Ila bella. come/opM dé mi Zeic.4 Ohe. 
Vtfp. Vuol cacciare 

Laurina daJ giardino . re^aUndoU c^me/Qp. 
Ghc. Le foreUe 
Vogliono maritar^ 

Pria , che L andrò prenda Mng'ie . Il Cdp. 

lo ngéUéi comifopré^ poi Ut be/h 

Vefp. T! Padre . • . . 
Gtiìc. Le due Figliuole • • • 
Vtfp. Tocca a me • • • 

Gioc. Sentite . . • ^. * 
Veip. Tocca a me««« 
Ùioc. Ma afcoltate • . i 

C^p. Canaglia vi acquietate ? ' 
Non vedete^che chiufa? ^r^riM^do lé hwfé. 

Vtfp. Le domando perdon • ) ^.^^ • • 

CiV. Le chiedo fcufa. ) ^^''^VWi. 
Qap. S^her?;ìi fin ora , e tutto 

Tottf) quel che dicefte 

B 2. Già 
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Già lo fapeyo . Anjgete 9 « Ckriieè 

Sono le due Ciarliere 

Ch* accefo il gran foco 

Contro' JL^n^xo I e I«attciaa« 

Che. E* vero . • • 

yejp. Perchè voglion Marita* 

CdP. ( Mille torti 
Han fatto a mia Sorella ) e han flÙfUlcdat^ 

, Di più di baftonarmi . 
Ma mi vendiebeiò • J 

Vt/p. Se voi trovafte 
Lino fpofo per una 
Rimarrebbe 1' afiate accomodato • 

C4p* Un Marito per ima è già trovato l 

Vejfpt Ma come « • • . 

Cdp, Zitta . 

Cioè* Zitta * ' 
C4p. Quefta lettera 4 Giocondo Z 

^oim 



Coniegnala ad Angelica» iéttàngli dnt.lttt. 
E qoeiè' altea a Ciaricei 

Spacciandomi or Dottore > or Cavaliere > 
Voglio farle impazzire » e travedere . 
Ehi . . . Ce ae lOA «ieglt altri ; ' 
Mafilcnzio. hummìo U Inrfà • 

Vtfp, Non fiato . 

C^^. AH* albergo vicino '. . ' 
A momenti t* af petto . éSntvii^* 

Che. Illaftriifimo si. , 
Vefp. Pronta a laot eenai 

/ Vefpina fi ^oicfk^. facenMiUMttViftn^' 
Cétp, fa aprire ogni via la chiave è qucfta . 

• - ■ 

• * « 

SCE* 
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SECONDO. aa 
SCENA SECONDA. 

Vefp. X /f A che Signor affabile ! 

Gì9€. IVI Che Signor genMofo I 

Vtfp. Tu faprai 

Pi erto poco chi è . 
^ht. Zitta : é il Fiatello 

Di Laurina . 
Vtfp. Siicittio . 

Di oofl Wftìt più bocca io mi protefto : 
0Ì9t» Vcngan dcnarite noa curiam del reflo • 
Tutto nel Mondo è bello » 
Tutto dil«tu ),e piace .* 
Ma quel che dà U pace > 
Che più rallegra il core » 
Non k> credcAe amocc » 
E' l' oro io rerità • frfrft ; 

SC£NA TERZA. 

Sala con Porte praticabili . 



tAth C r mio caro Leandso» . 
' 3 Cotioico li voftra : So ^««1 

' e bello ) \ . ■ ^ . 

' Ma in un momento t oh vio > non « 

tcAn. Perchè ? 

Z^». Per attrazione , Te non altro 

.t fi S Voi 



IO . A T O - 

Voi potete ingannarmi • 
Ita», Ohr vi prometto 

Di non di Ararmi piì^. 
Lan. Ma rifiettece» 
Che ricchexze non lio, che non ho dote « 
Che Signora non fon , come Ifabeii»^* 
Lean. Siete peròSoceUa 
D* un Capitan . La Dote poi „. la Dote ^ 
Si SI f lenza la Dote prefto preftó 
Noi diseremmo ricchi • • > 
( Baila che il ventitre nonoMla ficchi J 
L4U, Ev<^roPadre? 
Lean. Quando prefe Mo^ie 

fe,aoi».gli dilli mcMtt 
non gridar . • ; 
Zau. Che dubbio? ^ /•nìdtai^i' « « 
Non eraivatc nau>» 

^f^i ^«o » è vero : non ci avea penfats. 

Oh m!o Padre • • • mio FAdce 

Si quieterà,. 
Lé»' Clarice ìiik'odia a morte , 

Angelica mi (prezza . bratta cai* ■ 

Aver tutti contrari • 
LiM* Le Sorelle 

Non le conto per niente : io fon Padrone y 

Io (on r £|«flft»\AliioiMN*«i ginn» . . 
. Udite II giitramento ) 

Se può eflfer più forte : .' • " , 

Si > «i giuro sia Dea ... /Vrnundo/^ aftr, 

( Non mi ricordo più quel j che dicea . > 
Làu. Lo vedete che fciocca, * 

A fidarmi di voi ^ ma viene Angelica » 

Lafciatemi partir . 
X«i(/>. Nò ) reftate . - 



SECONDO. !• 
Ldu^ II Ciclo me ne liberi • 
Lean. Vi vedrà i fé ptrtite*# 
LdH. Quanto ion TventuraU 1 
I io me ne sbrigo 

In due parole : IntMto 

Per non eflTcr veduta , trattenetevi 

Là nel mio Gabinetto : 
Ijm. Non vorrei • • • ^ 
Ledn. Quante ditficoltà ( di mia Sorella 

Corpetto me ne rido • 
LéUh Ab Leandro ttiò ber^, di voi mi fido • 

SCENA QUARTA. 

i 

jtngeUcA con luUrs m mano , e loénitm 

Xy A gazze > un po' di merita 
Xy Al moi^s quant* fa f 

Zitella , che fìa bella 
Nalcoda mai non ^ 
Dentri degli occhi aoAtt 
Abbiam la calamita 9 
Che tutti i cori invita , . l 
I Chfi^^fa veiiif gli Atnantif 

Che chiama tutti quanti 1 
Che ri(pettar ci £à # ^ ' * » 
Leandro la fapetc * - 
La bella nuova ? . ■ 

» LiM^ £'£atta T evirazione ^ 

eon prém pnmmré • 

E' ufcito il ventitré? 
•dng. Noa volevo dir quello • 

B 4 , Im»* ' 
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lìta». E ben cos* è ,^ 

•4ng. Ricevo da no' Afluatc 

Cina graziofa lettera • 
Lean. Per bacco 

M i credevo U nuova 

D;l Lotto . 
*iéng. Se vedette 

C^uint'è grazioia ; « 
Che m' ùnparta ? infdfiiiit^i 
mdar. Adeilb 

Voglio andare a riipoiidcrcli 
Zm». Rifpondetegli par. tmefoprs^ 
»Anr: Ci avete carta 

Nel Gabinetto voftra? . * 
le4»0 C en è quanta yoleté ; 

Dunqiie gjii Arriverò* i 
Xm». Si,. « Scrivete • 

SCENA Q.UINT A. 

leandro > r C larice fremi of a co» Liti*r4 

JLean. O t marita (Te un giorno 
i3 VoleffiKiI Qwjb / avrei 

Un' oicacolo dB meno « 
C/4. ( Oov' é andata ? ) Leandec» 

Avete viiio Angelica? 
Xe<i;9. Mijparea«.» 

Si, si Se non mi sbagliò é andata adeflb 

Nel Gabinetto mio • 
C/4«Vadoa trovarla} Chegran nuova ohDio! 

entra net Gahìnetto^ . 
Veff^. Di«a I Signor Leandro » I>o« 



i 
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Dove fon le ?:éronc? \ 
Lean. Nbh'lo sò b^n , ma cola dentro } .' - 
E r una , e •* a/ira ì'nO. fi r- trova . ' ^ 

fV/. Vado ) vaio a icmus U Mia nuova 

• ■ • entra mel Gubinctt»^ 

'.SCEMA S£S T a: 

■ % 

* ♦ • 

Ltàniro^ D Timoteo , r/irfr ^ngelhd , Vefpiné% 
£f4/a»* r>*fi*^^ ncfova ... Sentite 

^ Pr> filili p«ia t Sam 4a«tch* «4m 



« / 



Ufi altro inMmorato • 
Tim. Figlio M tuttdè alieftttoif eprq^inioc 
11 Notarne già in 0rcliw> \ 

Il Padre a' liabella é fuor àitt .4. 

Ma fh0ftmÌDre atòoteo I ^ chCMO^ è%\ 

Ch. ci é là dentro? 
Lean. Non iapvci»»«»^ * - ^ ^ \\ 

01 fenrir gran fcbiamazzo» • ,i 

Lean» Non lo iènto . ^ ^ 
Tim. Ma dentro a H^tttlia Cagier» 

Swcede vtn omicidio. • 
lean. Oibò , non vi prendete alcua iaAidìo 
^ng. Ani cola toYÌftoi.4AreiÌM«(^-ei^ 
Verp. Ab r m o Padrone... cbc pQCO40nore««a 
^ng^ Fratello indegno^** ' . ^ \ 

Vtfp. Che inlMosirar è quello I " > 
4 1 . Poro giudizio , poco cervello • • 
^^tr^ (iÌx«Ua >ftat betta ^ .a*^ , i 

1 B $ ^ rf/>t 
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9^efp. Quella Strcghetta , 
d z L abbiatn trovata nafcofta là . 
Tim. ) Dì chi parlate , cop chi V avete • 
Lean.) Coù. valete > che diavor è ? 
L4i$. Ah rnc infelice , fono innocente : 
N Fui là nafcofta ^ ma non (6 niente : 

Sono bonina > fon moieftina i 
Non troverete defitto in me . 
fe* LtJtniro cedendo Laurina fi di f per dm 

Lean. Beftia ! che cofaho fatto ; 

V era dentro Laurina j 
' Ed io fenx' avvertir , lènza penfare ... 

Oh Dio ! cos* ho da dir ? cos' ho da fare ? 
CUf. Vedefte, amato Padre, if nafcondiglio> 

Che aveva fatto it vaftro Signor Figlio ? 
Tim. Ahfiglio; figlio indegno, 

Figi laccio primogenito 

D' un birbo , à' un briccon matricolato ; 

Così fi tratta ^ 
Lean. C\Jn de' miei sboigH è ftato / 

ammazzerei • ) l 
\Ang. E voi Signora ferripliccf 
Clar. Signora sfacciatella ! 4 Laur. <t 
Vefjy. Se qui più mi trattenga 

vengo roffa per voi . 

Vergogna ! vi par poco > r 

( F nfi COSI per non fco?rire il gioco.) pdrti 
Tim. ChFuderfr in uni Cimerà ? 

Or non ri e p ù il Soldato p 

Che vi pi'otegga . 
Laur. r Oh D o T) vi [ 

dar. Che credea fpayentarci ' ;^ 

Con qne'gran bariS . ^, 
Leaa. ^ Che di (grazia e quefta l ) 



9 EiC O N D jf, 

Udite» udite almeao 
Il fatto «CMne ùks - 

^Bg. Il fatto é chiaro affai 

CU. Si sà } fi si ^ 

Lan. Oh non (apctc noi la t 
Signorine mie eare j e giacrhé tutti _ 
La volete con me » lenz alterarmi ^ 
Io con tutti ia prenda > ^ ' 
Eitmiommiet H mionncMrco^difen<i»S 

Tìm. Chedifcfà, che onore? 
Io reflo ancor / coaae nonbaiwflacVf 
Perfida Ragaxiacci» f * • 
Di rimirarmi in que(lo punto in £u:cia 

lan. Deh ! per pietà lènti te ; 

Tfm.Cjofhiì>z jfefitir?«»» non v4 fouif^partite* 

Lah Ah qucf^* è tropi» # ' 
Tim. Trop^ ? 

Dorrei bttftn nofi 

Imt. Ma ) oh Dio.» penfate..* 

Oimè , che di dolor pianger aù Caiet » 
Tenera Bambinetta y 
Tu m^ accoglievi un giormii 
Sempre m^avefti intorno» 
Sempre parlai eon te • 
Ed or fcacciar mi vuot/ 
Oimé ^ che imania é quefta ? 
Ah icm fimcintla onmU» 
Abbiadi me pietà. 



SCENA SETTI MA; ': 

m 

O Eatifte la Pclcnopc 

j . ^-li' età noftr4 ^ 

C/4. U il (te la Lucresiai ^ ;. 

De noftri teoipii 3^ 
Lean. Indegae * . . . 

O fimp&ék^ f io • - 
T/w. '4: riacci aacora ? 

Va tw>rdi Cart I parpi ifrqoeft^ iftaace ^ 

Fi eriio , Figlie. Wfbante t . i 

.T'odo, ti d^iferedo» ti slegltimoi 

TI fcaccio i ti baJèMav 

Figlio più; non mi Tei , Padre oca ionorr 
C/4. E i SponfaliT^ e U Co{itcatta 

Con Ifabclla ? 
Tim. ?«n|f air R^^usa 
. Non vo* per colpa mia ^ che abijia uno» 

^ ftoc4ito, ' . . 
Un teoMmrb-t jpazzo permiko # 

Una Z'tella darla ad im matto ^ 
Vò da irabella^r guado il <;ontratto> 
Qiieli^ fat éisveil » qoeft^ 
Le due Figiiuok voglio accafare 
A neh* io per jcabbia^fai vò j^farc 
Dodig Figli vuò tare almeno ..• 
Ci hoCambj,Cenfi,cihogranTcreno.^ 
Poi g^t di fpetta voglio appiccarmi ... 
Ah non connetto***^ Soa piea ài torie f 
SoQ tutto collera > tutto velca » 

-^'U- i • SCE- 



SEX ONDO; 0, 
SCENA ÓTTAyké-i 



• • • 



wfMgt \/f I P^i^ mortificato . . i * ' 
CU. ÌVjI Ho gufto, ho gttftot . • ;^ 

Di vcdci la avvilito • \ 
Ité^n. Ah vieni • #. • predo > ^ ^ 1 

Fuggiam Laarina beJki#' ; 

a Cu. prendendola per mMQ^ 
CU^ Noa conofccupiikvoika Sorella / ^ 

Ledn. Ah fei ta > . Chi mi |ÌCA€ • • » ^ix 
Si per te • • • per colei ' ^ 

Fuggite ciiRc (hiedagl i acchi flyoi^,» férit • 
SCENA NONAr 



Clarice ^ e ^^ngelica ^ poi Giocando $ t 

Vcfpina/ 



cu. He Cafa è diventata ? ' A 
,5 Mtinco mal ,. eh' io mi Spoiì;^ » 

Jfflg:. Anch' io , Sorella , . /» I 

Sono ftata richiefta» » ^ . \ 

f/4. Poco a ^ 

Ho ricevuto un fogliò ., **.. , .\ , ^ 
Da un Cavalier: ^ .V, V 

yiH- Anch'io ne ho ricevuto' ", j 
Ua' alerò <ia un D.ottotc : j^cco^o qiii ^ -^ 

• . ' T moflranSìjla j*ttA Ì'etterd * 
CU. Ecco qaì il fogriò raiciDi biionjc amiche 
Audiamo a conc^re ^«^^l.rìjif i 
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H \^ T T O <J 
%4ng. Pej: tali cofe io fono fatta a pofta 
eia. Ma ..• è buffato : a qiicft* ora 

Chi mgi farà^*. . Velpina cbUmani^^ 

Ehi Vefpina . . ^ ^ 
%Ang. Giocondo ..^ci e nefTuno ? chiamando • 
Gioc. Signora è un Cavalicr • • • a CUr. 
Vefp. Signora , 

Un Cavalicr ^ che brama di parlarvi • 
CU. Sorella , che fortuna l . - 

" Sarà quel dalla Lerera • 
ì^ing. Va dunque ad incontrario • 4 Gioc^ 
eia. Vanne ^ vola , ftordito ^ ^ ^ 

^' Cìqc parte ridendo^ 

Vefp. ( E* quel Signor dai baffi travertito . ) 

-SCEN A DECIMA. ^ 

J/ Céplutto coi nùme ii Ca'j^altert ii Crotìgnéc 
n^eflitQ ùompofamente y ma caricato ^aij^ 
*i X -^-S^ ^^y^ Lacche ^ e dette . ■ 

Cap. A Lia bella Clarice . 

Frecipitofamentc * 
Strilciaivdo il manco piè>quindi incurvando 
La Midolla fpinalc 

Come a fua Principcffa , c (ìia Regina ^ 

Il Cavalicr di Crotignac inchini . 
C/4* Cavalicr , fictc voi > . , 

Che m* avete onorata ... * 

D'un voftró foglio? ' 
f 40. Si , fon* io , lon* io ' 
.* rrinc peffa mio bene , Idolo mio l 
'*'Eran troppo cocenti i mìci fofpirì^ 

Avevftn uoppo orgoglio i 



SECONDO; 59. 

Cd io li chiuff z forza entro iiO fofjlio « 
rtfi^ (E'iiQflr»fiiiè9:€ofti|ìifif i ;7> 
^ng. Mi permeiitete 9 

fSlC yi £MCÌa 01^' inchino ? . , 1 ^ *\ 

con grém riveniu;^ • 

Io fono di CUrr<!c la Sorella . ' « v' ' 
Cdp. Saggia egual(ncate,ed cgualmottebe^f^ 
XiT/p. ( E k paaze Io crcdoop • > 
C^/^. Via datemi Signora 

Qiiella morbida mano. 
tu. ^olooti«ru^ éjfenéné^ifi^p^i 

Ma bramerei j che prima . { 

Ne parlatte a mio Padre • . 

Ìé0^ Sà » VI voglio fervic Uioi leggia4f« à 

Alla rama » che corre | 
I>ì voi per le Calzette : 
Sono venuto appofia da Parigi ^ 
Ha iafciaco i miei Feudi . 
I VafTalli , le Cariche , 
U Marchefe mio Pa^e f 
La DuchefTa mia NoOna 1 e quattrocento 
Cug ixi titolati , • • ■ ^ ' , 

Fcr poter vagheggiar <|iiegli occhi amati • 
- Al voflm GeoitOM 

^ Vado a fpicgar r amOK • 

Cara CavaliereiTa « * 
Sento queft' alma opprelTa; 
Non poflTo p ù refiftere 
«Mi fiepcoa «h Dia tmiflcar* 

partii 



SCENA UNDECIMA. 



4 ^ ^ ^ 4 



y\ H fon fuori di me • " . * • 
IMirc tfb matto' - ; 
lo noa lo fpofèrci . " * ^ ' '* J • 
C/4, Voi non dovete enttar ne fatt^ miei ; 

E* nobile » et graziofo^ " ' *'* , 
rr/>>Tj^elah<tó^^^ d' un Spofd ' ' * • ^» 
rurchè guercio tion Iva , Robbo , n% OKitò^ 
Non fi deve guardar cosi al mmmo ir - * 

V' é il Dottor Tefta Secca it ^ 
Che brama. d' ioctiinaf^r ^ * '^^ 

Paffi^ pMlì^y ' '\ ' 
E il Dottor t che m' ha fcrittOt.* - ^ 
Or» vedremo : / " ' * 
Sarà gualche bulfbo^ ^ di <|f»atdie Ibettto 2 

»'*/T,,-y. IT»./ ■■»-■« •»».. «. '''. 4: ^ 

SCENA J>UOJ>EClA4i^;; 

// Caprtitno con GÌH^dtore a;hhottQndto fpétruc^ 
$ik ridicola j^^iM éK diveiffà^^c^^ Spon 

rie (a , e iéminmào^pi^nijj^mb dtite - 

5' «• » • 



Crf/». A ©dio FigHook .-'Angel** 

*XX Vi riveriico . 
CU, ( E Tof^enuto aflari 

Qpcfto Signor . ^ 
Uni. E* lei , che ha favorita 

Scrivermi ? 




S E C O N D.o: ^ 

Cép. Oh qucfto le» « 
Fra i Dotti non 'cofturoa: . ^ 

Datemi il voi , daterai il Tu ; 
Vefp. ( Che faccia f . * 

Come cangia à* idcà . } 
CaP' Da Salamanca " ^ • 

Il Dottor Tetta Secca 
Venne quà per fjpofiuf i 3 .,<':' 
Uh- Troppe grazie • . . ^ , * ' . 
C4P. Che grazie 5* è il mio dO¥à:t ^ 

Vien qui : Danoù 1» OMoa 
C/4, r Oh non é niente auftero . ^ 
V*f9» I>i?ttor. Tefta Secca fa davvéró .> 
wtfiv* mano poi... Noap^fl^b*. pi ia^ovfit* 

Parlarnè al Genitore» ♦ • 

tép» £' Uoflio dotto ? ' 
Jinig, Non credo . 
CéP' Mi difpi^ce: 
Noi non c' intenderen»o : 
Ma pare per (ervifti» 
Perchè ti voglio betM 
Filofoficamcnte , . . . . ^ ^ 
Vado ) corro , e iitoniò MunaoUQCftte 3 
Al Genitor tifanno 
Vado a IplegaF 1' affanno 
Cara quei dolci Tguardi 
Per me fon rpine » e dar4Ì 
Cara non poifo reggere 
^ Mi Tento oh pio mancar . , 

pam gmifumio fhntjpm , 



SCIU 
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4% A T T O 

SCfiNADifiCIMATfiRZA. 

y*fp» C \Ji t vien voglia di ridere . 
lYJL Se non }^tto dì fixik. 

Tutto tatto I* affiucffi-^M^fritè .> . p»n 
CU. Ufi bel Zottico. ia vero » 
*4»s- Voi' ilin&te 

1 Milocdi y i faiioiiditit-r 

Ed io la-, gente dotta . 

Soffiatevi Sorelb ) fé vi fc^ta • 
C/ii.;;Sf f nom < DdtCBfdiiir 

La ri veri fco.. turléttdo^ ^ 

•^»g- Addio Cavaliereflà • 
C/4. Voi parlerete Tempre 

Di fciente f e di queftioni* 
^^ng. £ voi di Feuli 

Di VaOàlii, e Oiplotti. 
Cl4. Oh fe Tape (le 

Qianco acqutftino poco- 

Coi Studèim le SkkUM » 
*Ang. Acqtiiftan meno 

Coi vaghi Milordini profumaci.. 
C/^v Sono fempre pi& gratin 

Un Dottore , un Pedante > 

Q:ianto è inutile mai , quant* c pefante ! 
D' un (Tom de* libri amaote 

* • . Che gifiw» f -alleanza ? 
M' alletta la fpcranza 
D' unirmi ad un Signor . p4rte 



SCE- 



S£COKDO; ^} 
SCENA DECIMACLUARTAi ' 

Jlnt^C^ He pazza i é mia Sorella f 

lodidMBntttewi^che ilCavaK 
£' un qualche ftra vagante i o uno fputfttalo 
Che fi pafce col £ar da innaniHira a ^ 
Ma per me non ci penfo : 
Se Lei farà Coneeflfa ^ v 
lo farò Dottorefla; 
Mi diranno, lUttftriilunt'f 
Signorina , Signora colendiflima^ 
Che cofa tà? com' ha dormito ? 
J noftri cffcquj al (iio Signor Marito 7 ) 

^ Fra le braccia a due Serventi • • 
• * ' Mi pasrà d' andar volando % 
Le mie ^zie diipea(aado.> 

Suà un inchino > e un altro li ; 
r4 Signora > ben trovata : 
TrpppapBDf f Imo* obbligata I 
Lei accodi : eccomi qti$ • 
Mi fa grazia • Signor si*.. 
Qiiefta cofa si m' atkaica i > 
Cara forte benedetta , 
Che un Dottoix mi mandò i 
Tutta gioja già mi fem» s 
Dal piacere , e dal contento ì 
Ed allegra osDor farò # périt i 



SCEa 



44 ATTO 

SCENA DECIMAQUINTA. 
Fartc dittai al Giardino eoa Cafit roftica 



Jttsuébr» 4 ft^Pi fopré d* u» Séffo in dt49 di 
fveilUrfi y indi LauriMé d^it* Céfttté 
ymamendasieit» p«f»i»difpérte , 



Xtàn. Y N messo a mttt» «flOiniil 

X Languiva quefto core : 
M a con uà fogno amore f 
M i venne a confoiar • 
Mi parca ti' avfr vìnto , * 
E cbo La i^rina^ fiacre mia Conforta i 

Fdtce flie , fe ave^Miatal Ikatt ! 
Lai$. Ah caro * €o» trafporf i 

Leandro mio • ^ 

Le^n. Car a- Litmna # 

Latf. Ho intcfo « 
Coa^efte profnric orecchie 
Quancobdfi tatti vaoi \ 
Or li , che fon ficura • 

Leaj^. Mrì fiacrefce 
Che in odio al MmI^ iofi» % - ' 
Che powri vivrenìo • ' " 

Lau. Non temete 9 
Facenia > mio Ffatitlo , ^ ; 
Ha proraefTo aiutarci : già ^eaotO 
Il fuo fpirko,iI ino ingegnozc poi mio caro 
Più atTai ielle ricchezze ^ 
Io Aimo il voftro cuor : Leandro mio 



Digitized by Google 



SECONDO. 4j 
Faticherò per voi . . . Con qutfte fluni 
Procacciandovi il pan « 
Lean. Taci Laurina . 
I Ah dove fulla terra , * > 

Dorè un' Aiaantt fioiile fi tsov* ••2 

i SCENA D£C£MASEST A* V 

j Giocondo frittolo/o i e detti • 

\ Giot.f^ Aro Signor Padrone > ecco la uno* 

I va » gli da uM Cdrtd . 

I^ed». La nuova • • • afa tremo tutto . 
La nuova.. • • préflo • • • oh Dìo ! Tcdiam ..^ 

dov' è f 

Quattor<iìc£...re(ranta««*tenucre«.. legg^niù. 
Cari f cari can'fTimi 

Numeri amabiliflìmi < h4€ci4 U Cdrts § 
Ldu. Avete vinto/ 
Leéìi. Ho vinto. 
Gioc. £wiva I evviva ; 
LdH. Ah voi mi confolate • 
i,04n. Quanti Terni • . . guardate • ; # 
Quefto é Tertìo fei iniJa i 
Querto dodici mila . . . eccone un altro l , 
Ecco il quarto • • • Ecco il quinto • t #. 
Ah Laurina , ah Giocondo 

Più felice di me non v' è nel Alondo » 
Xniii. Il Cielo finalmente 
Ci ha proveduti ^ il Cielo 
Che alTifte P innocenza • 
Gioc. Padroncino 
Ci é la mancia per me f 

Tieni : va intanto • • ; gli dà un aneU 
/0| tiféibtrm^ Va 
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Va nfcuotiii fobite. 
Trcnufci mila SctKll ' 
Deve darmi 1* Imprefa. 

Quuci roélc un Cavallo , ' ' 

C! voghoa due Facchini. 
£e4,n. Non impoKa^ 

Kcgaierò il Cavallo , c eh- Il porta . 
«^NA DECIMASETTIMA*. 



l4U. Aro Spofo adorato 

T ^y^ J^PÌ^o^pi^^^iàfinzto m* j nterclTa 
L^i tua feliciti^ . 

Xw». Che beila forte ! 

tH ^^'^^ • • • io ^ono wfco ... 
«on Fr neipc * . . io fono . . . 

Che caldo ... che graa fmani* • . . ah pià* 
_ non capo 

l>eatK» id Oliiftacorc • , 

<. .. y» sbottona e fi fa menta, 

òon pru graffo , piìi pingue ,c fon Signor. 
*» Voglio eomprare un Feudo ... 
» Voglio f^irc un viaggio . . una Caroaa» , 
!>* Una muta ... Ah Laurina 
» nella imita?.'..il fangue 'I fanguc 

» Mi bolle neIJe vene . . . fuma il Cupo . . . ' 
>, II corrai balza... L'equinozio... TAfiné... 
M giorno della Luna . 
» Oh che forte, oh che forte 1 o che fór- 

cuna! "V " ^ 

Cara 



SECONDO; #7 
Cara goderemo infie^mct' *^ * - 
Sarai tu rUokmiOjft . 

E la mia forte i qh Dio ! l / 

Tutta fa^, per te ; J ^ J 
Con oro 9 coobrillaotrr^, . / . - 
Con Paggi , conXacchè , ^ 
VrdranTamia4-5iuri|i4*ii.!,. '^r%'\ 
Veftiu da pamioa . , » - .ii , 
Sempre venir con me f . ^ . .-^ 
Baachetti 9 Fcftiai . V 
Palazzi «Caiiiit,^ - ^ / < > 
-^Contcfle , DucheATc ì... . % ..^j i f 
Chi viene , chi yà .... ' • 

§hechiair0f'«^fpa(r0'*4#. 
>iletto maggiore - ; 

Il Mao4o M » / P^r4aMr*:i 

^ SCENA DECJMAOTTAV^ . ' 

« 

Tii». \ yf A voi liete furiorp " 

IVJL Caro Signor Francelc # 
Cap* 1 Parigini . / > 

Sono tutti cosi • ^ - 
Tim. Voglio informarmi t '[ 

Vi)glio fcrivcre in Fraaci* • ; 
Csp. Ma Mpnfieur 

Non vedete airafpettOt C 

Ch' ;o fono un Cavaliere > t 
Tim. Voi dite ben , ma non fi può fa^perc . 
Cdp DiaMe , diab^ # shétnné^ i pUiè . 
Tim* Chiamatelo 

Quan^ 
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'Qatntò volete. ' ^ 'T^"" .t^^ 
riJr Ma Mi>iificttr , Monfieur 

Io mi 'fento bfttcure ? 
Io fono innamoratówiMi**'^ 
aTim. Ma un momento , * _ 

Caro MoAs&i «n momento . • . 
CitP. Dunque ritornfeiè rf 
Tiw. Sì, si tornate. ' -y*^ - 
C4/>. Se CUfke-mi date , . 
Voglio fare mi fcfta-fttcpitold 
Con cento Violini , . . 
Dodici Contrébafli i dieci Trombe , 
Otto Corni , un Tti»bii*o 
Sci Cembali , quattr* Organi > r - 
Tim. Anche gli Organi ? ^ 

E che ViJIlte^ daii li iPafto. * «n-Regno ? 
C4P.Se4»on {on cofegrandi,ioiion m nnpegno. 
»;Ct tofilio wotnbf , e timpani , 

E coroamnfa et camera » . 
*^ Che brilli il Violino, * ' 

Che canti il Sopranino , 

Retfnifòffoi****- #. 
E dopo trillo ) e p««n * 
Là, Ibi, fa, mi, re. ^ 
Se gli Stmmentt icordano « 
Le voci non ìntudnapo » 
Allor montando in furia » 
Cos' è quefto fracaffo ? . 
E Baffo , e Cont«ibaaSi= 
Al Diavol manderò . * " 
.Cos'Ili quel Como f 
• ^ Sìamfuorditttorio; 
• * - - Il Corno , e l' Oboe 

£' poco buono > \ c/>w^^ 
, Pagar noi vò. P*^t «vfo 



ENA I>£CUllANONA;. ' 

ìq I pQi Vefpims , il Cépitém 



Ti^'f^ P^'^ c iadctnonUto 9 

Hà il foco tdoflb : gli ho 4^r 

tn'a figlia , 
E non mi hò da informare ? 

Ci é li UQ Dottore» die vi vaal parlare* 

ride . 

Tim. Digli che paflfi , eh' c Pairan ••,,iu lidé 
Kagazaaccia infokfite $ - , 
Parla « • « « 

F</>* Riio « • « ( ah.ni* imbroglio • } aieucè ì 

niente # P^ìtm • . 

Ride forfè di me ? la a\ia figura 

Non mi pare ridicola . 

£ poi con un par mio 

Non ci é'graocofa da fcberzar ; 
Cji^» Addio. 
Titfi» Sef?itar iiiOa 
^iip- Vorrei voftra Figlia per moglie ; 

Non mi dite di nò . 

Tim Quando &prò ciù é ki > rifolTCì» # * 
Cm. Come ! non cono(cete 

li Dottor Tefta Secca/ 
Tim. Non Signore • 
Cdp. Un celebre Dottore » 

Ch'ha ftud iato Grammatica 

In Salamanca! 
Tim^ Ve lo credo 
fép^ Umanlci a Fircnse t 
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Rettorie» a ifiroiQo ? 

. •••• 

r/w. Ma vorrei ' ' • • ' • 
Cdp. La Logica a Berlin , la Legge a Fadoya» 

Si Signore , ma prisMMpU 
Cap, V Arte Mufica . . ^ . 
In Amfteidam , a Mompellier li Naitica i 

La Mercatura in Gehofa,^.. ■ ' 
T/w. Ma io fchiatto , fe lei ... . ' 

C4p. La Scherma in Londra $ • < 

In Homi -la i^ctnfty 

La Medicina in Tunifi . - _ 

Tim. Son éUp«tato : almen unajMUFQlA^i^ 

Cap> Si la voftra Fi^ìòta: 
Io la vo* ad ogni patto . 

Tìm. E 8^ io vi dicefli^.^ 

Cdp. Oh non dirette * • • 
Che cdft da par voftio. - 
Vi dò tempojnezz* ora : nlolvete 
Con libertà /ìiWtMee 5 . . . 
Ma non dite di no > che :mi dUpcacfr . 

• . partii 

Tim. Che Ciarlone é co^tti4»»^«•i^o > 

Non hò potuto dirgli^ * ' • . 

Neppure due parole i "■ V i-' \J. - 
Ah eh' io temo' tìToga* Iww» ÉAglwote . 



• » • • 

* - 



I ■' r i 



vii' ^^k^ ■'*«-.«.• ». «t ^ 

te . '1 ' * ' I 

SCE- 
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SBC ONDO. n 

I 

SCENA VIG£SIMA. « 

lidniro injiftm mn Imwìm , pti Clémtf i 
t4»telfcd, D,Timoteo,cbe tornale findlmente 
il C^fiitàM »ra d* CìVUéUitrt > «d «r4> 

Dottm • 

l*4»i TjrOpiacer di ven<licarmi.^o»l4#. 
l4u, Jni M' hanno troppo maltratiau t 
) La tortuna fi è cangiata 
* > Tocca a noi di trionfaj. 
Lt4n. E* pur wg» » è pur galante 
. L' invenzìon del Capitano, 
JMII* Rithriamoci p4an piano ) 
Odo gente a camminar . 
) Le due care Sorelline 
4 » ) Diipetfioie ) malandrine 

J Bftfk» , bwwc l«»4».»eftar ; i 

firithémZ 
Io lo voglio , Signor Padre . 
CU. Oh per me io voglio «neh' io . 
^nsf E* un Dottore. > . • 
C/4. E' un Cavaliere . 
rij9*> • Ohchefemmiao cisurlicre* 
^ng, M* ha incantato . 
CU. M* ha invaghito . . 
TiHh Oh che SaùaiU di Manto . 

Sì , r avrete , non temete : ' 
Non mi ftatc più a Teccar . 
£àth . Accoltiamoci, bel bello. 
JLg4B. Si , facciamoci vedete 
) Il Dottore , il Cavaliere 

* * > Cltapranno vendicar . • ^ 

C » CU. 



l 



y t ■ A' Tr TT O 

^"■J.r Notarò ♦ che fia letto , 
Utg J , Pfefto andatelo a chiamar. i( D.r/i», 
irf». Signore io mi congratulo . 
Imm,, \ W han detto ) che lì ipiE»4oo ; 
• , ^. . . dCUrite^fd yitti, 

"'^41 " feliciti -, 

X4».( Godan j[^ranqiiiile ognor, ' 
T*/»! ^ Che face ie invetriate , 

C/4r. ^ Come con «gito latreiiido 

) Stanno d'accordo ancor . 
Cép. Monfieiir per la rifpo.fta JUCéméiitu 
Ecco, che Ibn tornato . . * 
Ma quéi bel ciglio amato » 

Ma quella Dea chi é 
•^»^« E* una ragazza igaobilo 
Tw. ; * La noftsa Giardiniera . 
C . . Signofe- , che man iera ? 

_ ■' ' C9n rifetùimenf» ^ 

. Lei parli un- pò con me . • 
C 4^» MorMw che bel la cofa ! 

■ 'ver/o JLau. c òme /«prét", 

Charmaate ( joii » giaziofit • 



$htt(Fa , tarocca , e ìfccpica , 
Zean.)*^ Ed io ne godo affé . ) ^ 

Cap, Madama cos'avete? • aCUt, 
CUr» Volubile voi fiele ' • tmtéiff>4iti 
Non fate più per me » 

J « Signor Franceft andate ♦ 
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SECONDO, 51 

C'dp, Cara fé mi guardate • * • / Lé», " 

^**''*f Ma fa faccia noflra é troppo: 
Tim ) ^* impcitittcnza. ^' 

Capi £ ben ci vuol paxtenza', 
•Ma fenm'eiol'afnerò* 

•guardando Lau. 4ppa/Jioi$4fo parti» 

ÌeMt.C^ ( Quanto mi vien da ridere / ) 

Clar. ) 41 ( Chi mai poteva crederlo ?> 
Tim, ) 

( Mi Tento il fen dividere, 
. ^ ( Refifler più non sò. 

témrind , t Ltitmdro rnlinJo, t 
altri con inqtu'etudine , 
Maufs £ pare un Foraftiere 

ti$ dtUt^K/t ad *A n%, , # Clàt\ 

9 D. Tim, 
Meglio di Voi mi tratta . 
Lh». Se r ama MI Cavaliere 

auem$am<h tauri 
Anch' io la poi&> amar • 

/vii* S ( Mi fptace , che trionfino . 

Che abbiano a giubilar.) ' 

La»>h^ ( Cosi l» altiere Fea 
LtoM,)^ Si 4evoQò timttar . ) 
Cap, E' un' ora> e più i che oTpetto 

da hottvre * 
Clic avete riflTolato ? ^ 

Ah cara , che vi (etto I 
Che grazia (ingoiar • 

inatdand9 tau» con affittaKf^nt > 

C J .come /opra» ^ng. 



U ' ATTO •> * 

^ng. Còri me Signor Dottore inquieta . 

Deve parlar d'amore. 

Tim.) ( Tutti fe innamorano ; 

CUrJ Qiiefto che diavol ci) 

€ap. Ma voi ficte una Venere , 
/ aLdH* con t raf porto caric4t4à . 

' Siete una Stella , un Sole • 

Tim.J ine . ) 

Ì4i*. Bench* jo non fon Signora ro;i dolc^ 

Anche il Dottor m'adora • 
Le4n. Dunque non è pazzìa 

S' amo Laurina mia • 
Cap. Sicuro : è una Ragazza dCcenn.lAuK 

Che merita ogni amor . 

C/Tr. )43 &y e^'^t^ P«2a , 
^ng. ) deridete ancor ? 

l^n. ( ( La rabbia lì martella , ^ 

^Lo fcherno l'avili 
C4p, La povera Sorella 

lo vendico così • , 

^nr L '^^"^ maledetta ^ ' 

Clar.) PP^^^^ ^^.i aggira, inqutitdti . 

f irli ^^"^ 

•/^^^J'^S Fortuna iftabiliflima • 

CUr.J 

LeM,(éX Fortuna amabiliflima : ^ 

Lau. ( - TUt^ 

* • • • . 



Ce 



SECONDQ. I* 

,\ /T UT T i. i [ • ; 

GIiTMidD.t ppco .a pocp , 
Dt noi ti prendi giot* 



7/;»< diir AtU SitMdo • 



• « « « 4 



BALLO SECONDO. * 

Rapprefenterà tjna Vcndetómla fatta 
* ' in tempo delia Vitleggiatura . , 

Padroni dei Podere* . 



•» 



« • * 

C 4 ATTO 



I 



I 



^^^^ ' 

ATTOTERZO. 

/ 5 C€ N A F R<Z M A., 

Gabinetto con Tavolino da un late» U>pn 
éeì quale diverfi Sacchetti a|>erti tatti , 
numerati al di fuori , c pieni di varie 
monete d'oro .e dafgemp . 

B.. Timoteo , VtfpÌHAy e Giocondo dffóùaei 4 
guardare le diverfe Monete . Leandro eom 
fatiti fto in mam /ief«né4 i f»ti , poi Clérià 
ee , e t/fngelica . 

77m. Atuk liKfie ài lèfo * gMér4émd9 

Qiielte Monete? 
Zfdbiàt y«ne«Mfii « ; . ; ' -J * i . 

Tefp, Sono pur belle 

. ^ Prtf^f*'* of o » per efemiMoiiaMte ; 
. r . ^t»d#iwa MI mano una t^neté l 
Clar, ròflo venire a rallegrarmi; • 

uf»^. Anch'io j- i 1." * * 
Mi vorrei rallegrar » Fratello mio . 
Giiìc. Signor y non vi fcordate ì»#4/m a Ltéuài 

J>i quel che già Capete. 
XM/f. Non dubitar , «ftdate 
Vefp. Qualche doppietta poi . . .'^ 
Gioc, Non vi fcordate . partono Gioe.f t ì^eff» 
iean. Ditemi caro Padre > COBofcAt 
Un certo Fondachelli 

Banciuerc Uvoróeic f , 




^ ■ . 
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TER Z 02 ti 

Tim. Elamico miglior^ ch'ho isqpdPaei^ 
LcAn^ Giocando è figlio Tao: ' 

10 ho delle riprova t . * * U/é 
Un error giovanile « 

Dalla Patria , c dal PadlC^ - , W 

. Lo conduca loauao^^ • : i > . 

^/f^. Come? ' 

X#iM. Il dubitarne 4 iKÌao| . 
ìa dei Dottoré , f^^ UUngilkà^^ 
Sarà quefti f t to» Spofo: è ricco t è ^loy^uie 

Tim. B che ? ci penlMti ì ' , 

11 Matrimonio è fattoci. • . v i i ' 

Lo fapcte - 
Quanto fono* Mièhcmk «. ^ 

(Seinpre alfine ^hì^siQg\iOyQhctdttdlt•)pdrt• 

CUt. £d io, come rixnaneOf 
Io che fon U prima ? : t 

Il Cavallcic è andato ia fumo^ . . 

Ltdn. Or ora 
Xu pof fiarai eontifiai ; d stàvanfat^ ; ' 
ÌB', (la b iti tò tutto • « 4 ma a ]>ropo(tto » 
Laurina mia dov' é « jierche noa yiene ì 
DcMkmk caVaSpoia ot oai (bvvkiie^f ^#rt 

SCENA SECON0A. 
D. r/mo/«o , CUrict. , /«li/ iV Qàpitéim « 

Tim, A H che figlio, che figlio f che bel OWf« t 
/l. La gaafta il tro{ipQ amore 
Per qveiU GiairéàMMà.' 
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f^TaghcTCÌ ^ . 
Qiiefto mio Spofo di fapcr chi c • 
Cap. Signor Socero i 
Permettetemi . • • • 
Tìm. Ah ah > eccolo qua ; . ^ 
Che Socero , che Socero ? • ; ; ma voi 
Chi fiete ? Il Cavalier ? Siete il Dottore ? 
Avete una facciaccia . . • non faprci . . • 
Vi dimando perdono .'•'èV* 
€4^p. Io fon Facenda , il Capitano io fono . 
r La yoftra Giardiniera e mia Sorella : 
Vidi la poverella . 
Da tutti ftrapaz2ata.| 
Ed Io per vendicarla 
Con afpetto mentito 
Tim. Ho capito i ho capito i 

Siete un ber galeotto # 
Cap. Sono onefto.^ ^ .i >. O 
Tim. Per far raggiri . 

Cap. Voftro Figlio ifteffo C vtLJt 

Clarice m* ha promcffo > 

Ed io féniValtra replica la voglio • 
Tim. Purch'ella voglia voitquì fta rimbròglidr 

Che ne dite , o Clarice ? 
CUr. Per me mi chiamerei molto felice . 
Cdp. Sentite , che parlar I pago ne fiete ? 
Tim. Ebben fpofi farete . 2 

Ma pregovi per grazia > 
: Mio caro Signor Genero , o^t^T Ci 

Che non vi venga in tefta 

Di dar quella gran fefta 
■ Coi Cembali , con li Organi , ^ r 

Co' Violini , c coi Timpani t\ 

Non amo tanto ftrepito > J > 
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TERZO: 
E ibpratutto poi la Cornamafe 

E* un Inftrumcnto che da noi non ufa^. 
Cétp. Nò nò I non fon si pazzo i 
Una fpecia era quella aUa ican^efe*: 

Ma non fon io ài guftoco$ÌfiQOtt^ 

Io non ioa Far^flino: . ^ j^i.^^ 
* Anzi farà per mela miglior cola ; 

Che non garbi iffrancefe allamia %ófd^| 
Poiché certi Monsù > che sò dir iof 

farebber <la¥««ro al ea<b4mo t ^ -* \ 
Alia larga dal Monsù , * v 
Che non Danno per 1q^ìi(^,» 
Che ridicoli peniier • 
Nel Giardino dell' Amore 
Vonno fpremere ogni fior^ $ 
Ugni bella poileder i • - 

Come appunto il miei fi f à ; 
Vonno con la varietà 
Fare il miele del piac*» ^ 

""^SCEN A TERZA, ' ^ ' 

D. Tkmtio > f curia ; ! 

tim. \ Nche qacAjl é aggi«(Uia ^ i 
£\ Per le nozze d'HmtramiH , ; 
Vò il tutto ad allcftir ; 
Quanti qui fietCì^ * . , > 

Tutti Tpofi» e contenti alfia (àfic^C i pérHì 
CUr. Certo io lo credo > ' ^ . 
Ch' al Mondo non it trovi alciio^content^. « 
Che vaglia a iitimrar quel eh* ora io lento • 
Ab non renda mai fallace 

Qi^alchc £uac à! mwfoxà . 

Qjie^ 
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Quiefta gioja , quefta pace , 
Ch* or alberga nel mìo cor* 
£ fé mai la geiofla 
Contro noi raovefTe il fato y 
Per virtù del Nume alato 
Stia da lungi il iuo livor» parte 

. S C E N A ULTI M A. 

Mdnrina in att&di congeSarfi da alcuni GUr^l 
nitri . Leandro , che paffeggia , poi 
tutti €ol loro oriint • 



Laur. \ Ddio Mcngotto , Cìapo , Lena 

• £\ addio j 

Col caro Spofo mìo 
Cangiando queftc fpoglic 
Vado domani alla Citta vicina : 
Venitemi aw trovare, 

Che un ben lauto banchetto io vi VÒ faré l 
^n. Stupirete m vedere 
Il tratto, il genio nobile,^ 
Il portameftto delle Cittadine • 
Tutte ornate di gemme , il petto , il criiié; 
iaur. Io ftupirne ? penfatc 
Le noftre Villanelle, 
Quanto femplici più , fono più belle • 
Lcdn. Ma bi fogna avvczzarfi 

?A trattar da Signora . 
Laur. Son cofe , che s' imparano in un óra • 
Lean. Verranno delle vinte , 

Bifogna fapcr fare un complimento . 
Laur. Non volet' altro'f ve ne faccio cento . 
J^ean. So/Vfcnuta in Carezza • • . 



T E R z p; ^ 

H^^nr* Lo so » come un Pavone • 

x^ean. Far delle riverenze . 

Laur. Per efempio cosi ? fé utt4 rivifiB^^ . 

ieam. Brava , bravi flima • 

taur. Oh n* ho vedute fare , * 

Ed ho talento afTai per imparare • 

Ma da parte lafciam quefla Iczìàat i 

Ditemi in conclufionei 

Caro Leandro mio i 

Mi amate voi davvero? • ,^ \, 
tean. V* amo più un Impero y 

Sono cotto , arcicotto f 

V amo pili dei denar ^ che ho vinti al 

lotto. 

LauT. Oh caro ! ma . . . . 
LeM. Cola yorrefte dir? 
Léur. Noi sò • • • # 

Lean. Furbetta , eh via parlate . 

l^Mt. Io non vò dir i ie voi non coftiinciate^ 
Ledn. Ara fappiate , oh Dio., 

V-j Che il dolce affetto mio ^ - 
Che amor co' dardi fuoi ... * , ' 
Fatemi grazia di principiar di voP* 
X4»r. Caro Idol mio fappiate y 
Che urta gentil beltate , 

A cui r egual non v',^^;; ^ ^ 
Compatite Signor , nòrìttoccà à die > 
h^àn* Dirò , che da c^uel giorno ^ V 

Che il voftro vifo %do ao » 
- . Spiegarmi p i non folTo I ^ 

Mi^vergogno davveco»e vengo rotTo, 



. ; A T T O 
LKHr, Dirò , che un amorofii 

■ il ^cn m' incenerì .... 

Ho parlato , ben mìo , bafta così 
Lean. Dunque per farfi intendere . 
L4Hr. Dunque per dirvi appieno 
^j^l Gli affetti , che hò nel feno , 
; Come s* avrà da fari* 
Le4n, Si ferma la parola , *• 
L4ur, S* arrefta nella gola. ^ 

a z Ne polfo feguitar . ^ • 

Idur, Per queir occhio, . * 
Lean. Per quel labbro , ' - 
Laur. Sì v' intendo , 
ie4n. Sì comprendo , 

) Abbaftanza s' è fpiegato 
) Col <uo grato favellar. 
f-dftr. Mi dice quell* occhietto , 
■ Che prcfto , prefto prcfto 

Diate la mano a me . y" - : i 
Uàff. Quel labbro di cinabro, 
BellilTìmi , vaghiffìma , 
Dice lo ftertb a me . 
L4ur. Dunque perche tardate ? 
I,e4n»: Dunque che cola fate/' 

; Stavo a guardar due Stelle 
) Vaghe lucenti, e belle 
) Che fanno delirar . ^ 
^* i ) Ditemi cari amanti 

) Dove più puro affetta ,j 
) Dove più caro oggetto 
^) Dove Ci può trovar." j 

co- 



TERZO. ii, 
COR O; 

^It, «G«ó Amico travata ; :r 
; Fuor d' a0anni ) c fuor di flCQ^j». 
. Co} 80(^900. idi. q}i^^t>dqfi . 
Che VI Teppe innamorar . 

) Air amor cof^aqte > e fidò 
) Si confervi il noftro core» 
' ^ ) Sia la . Reggia di Cupi^D > 
) , Si» V albf r^o dpj, p* vec ^ 

■> ' . / ■ 

C/4r. Fratcltin vi vengo a 4irc > 

Che r amabil CayiUQOi " - 

Allorché mi die la tmòp 
Mi fé r alma giubbilar . 
a 5 AH' amor coftantcj c &c« 

t4»ielic4 cf/f D. Timoteo > f ifr/rì • 

Qnal Colomba temerif» 

Alternando t vezzi , e i bacì» 
Paffar voglio i di fugaci 
Trà i conforti dell* amar, 
a 7 Air amor coAante ) e fido Uc* 

1/ CdpiktHo fàonié ) e ietti • 

r 

C4/. Vaneggiando quegli occhietti ^ 

wr/o Ctdrici • 

Que* bei labbri , quel bocchino p 

Nel 



44 -, ATTO TERZO ; 

5}eJ mio petto un AnBorino 
Se càccìaca a faltellar . 
* ? T-A^^* coftante t e fido &c. 
? « "'^'^ pene » e guai 
Idur- ) Venne alfia ia pact al core f 
Itétt* ) Viva il gioco , vivi amore » 
V Che fé tatti ralkgrar • 

TUTTI. 

> Air àmót eoftinie , e Aéo 
• Si eonfervi il noftro core : 

^if*^^^* di Cupido, , 
9ia r albergò del piacer . 

Andiamo sù prefto 
. Al dolci ripofì : 

Evviva li Spofi , 

.tvviya r amor . 



Il FI Ti E, . 
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